


(leggi l’episiodio precedente)

nonno scarabocchio_

tornato sulla terraferma, papà pen-

nino era tutto eccitato.
baguette, bonton e mamma strim-

pella erano anche entusiasti, ma papà 
pennino era davvero concitato! non 
vedeva l’ora di scrivere l’articolo che 

avrebbe parlato delle piramidi som-
merse di baulandia.
però era un professionista e sapeva 
attendere.
dopo avere ringraziato il signor gi-

rotondo, propose alla famiglia di an-
dare a trovare suo suocero: nonno 

scarabocchio.
tutti ne furono entusiasti.

i quattro si diressero così all’atelier 
(il laboratorio artistico) del più gran-
de esperto di storia di baulandia e papà 
pennino, che aveva ricevuto il permes-
so dal signor girotondo, raccontò a 
scarabocchio della grande scoperta.

nel grande studio di pittura, pieno di 
quadri di ogni tipo e genere... che sca-
rabocchio aveva dipinto in tanti anni... 
al vecchio bassethound brillarono gli 
occhi.



- allora le leggende sono vere!
- quali leggende? - chiese baguette.
- quelle sull’antica civiltà che 
avrebbe abitato la nostra isola se-
coli prima dell’arrivo del fondatore 
della città.
scarabocchio cominciò a raccontare.

la leggenda_

un giorno, orecchiebasse, colui che 
fondò la città di baulandia, e che, ar-
rivato qui da diversi mesi, aveva or-
mai imparato la lingua degli indigeni, 
ebbe una lunga conversazione con lo 
sciamano del villaggio principale.

un cane tanto vecchio da sembrare 
centenario.

il pelo era ispido, come fosse stato 
intagliato nel legno e grigio, come 
fosse fatto di fumo.
gli occhi, benché velati, sembravano 
scrutare nell’anima di chi gli stava di 
fronte e pure pareva che sapessero 
guardare così lontano che nessu-
no al mondo poteva immaginare cosa 
stessero osservando.



è tutto scritto nelle memorie del 
fondatore.
comunque… quel vecchio sciamano 
raccontò a orecchiebasse, che il bi-
snonno del bisnonno del bisnonno 
di suo nonno era uno sciamano come 
tutti loro, ma che invece di vivere in un 
capanno, viveva in un grande tempio a 
punta che svettava nel cielo in quella 
che fu l’età dell’oro dell’isola.

esisteva una fiorente civiltà, allora, 
e l’isola era molto più grande e par-
te di un arcipelago esteso, unito da 
ponti in pietra.

lo sciamano raccontò che le genti di 
quel grande regno si spostavano di 
isola in isola con delle imbarcazio-
ni con la chiglia a forma di muso di 
lupo, piccole e guidate con un remo 
solo, come le gondole veneziane.
le scienze erano molto avanzate e i 
protobaulandiani (così li chiamava 
scarabocchio) avevano calcolato la 
dimensione della terra e studiavano i 
cieli, con grande conoscenza dei ci-
cli astronomici.

il regno era comandato da tre gran-
di personaggi, un re, un gran sacer-
dote e una madre, che dominavano da 
tre piramidi sull’isola centrale.



tre piramidi che scimmiottavano la 
possanza del monte centrale dell’i-
sola.
un monte che ignoravano essere un 
vulcano e che per loro era una mon-
tagna sacra.
poi, un giorno, quel monte eruttò.

un grande terremoto e gli tsunami di-
strussero l’arcipelago. rimase solo 
una parte dell’isola centrale, quella 
sulla quale ci troviamo noi!



la grande scoperta_

i quattro erano rimasti estasiati dal 
racconto di una leggenda che non co-
noscevano.
- ma perché questa leggenda non la 
conosce nessuno? - chiese bonton, 
riscuotendosi dall’ipnotico momento.

- perché, appunto, la maggior par-
te della gente era convinta che fosse 
solo una grande leggenda, dato che 
nessuno aveva trovato alcun resto di 
antiche civiltà sulla nostra isola. - 
spiegò scarabocchio.

papà pennino era felice.
adesso aveva un articolo stupendo 
da scrivere.
aveva fatto bene a rivolgersi al suo-
cero.

pennino diede il numero di telefono e 
l’email di girotondo a scarabocchio, 
dicendogli di chiamarlo.
poi la famiglia si salutò.
i cuccioli e strimpella tornarono a 
casa, ma pennino tornò al giornale 
e, anche se era in vacanza, chiese di 
fermare le rotative perché aveva uno 
scoop.



il direttore, il signor b. b. bauson,  
ascoltò meravigliato la notizia che 
riscriveva la storia dell’intera isola 
e chiese al giornalista di sbrigarsi a 
scrivere l’articolo.

pennino corse in ufficio, accese il 
computer e cominciò a scrivere.

“il telefono squillò.
era una tranquilla giornata di feb-
braio.
un giornalista approfittava delle sue 
ferie arretrate per stare un po’ con 
la famiglia e quindi rispose lui alla 
chiamata…”

Fine


